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per il consolidamento della lira 
Chiesti al FMI 530 mil ioni di dollari — Una misura per ridurre lo spazio di manovra degli importatori 

La l iquidità non è eccessiva ma banche e società finanziarie «scommet tono» sulla svalutazione 

Il nodo dei prezzi nella Comunità 

Il falso dilemma 
fra inflazione e 

aumento salariale 
Il costo della vita è passato dal 3,8% in media 
del decennio '60 al 9 , 1 % del quinquennio 70-75 

' Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES. 30 

Forse nessuno in Europa se 
- ne è accorto, ma i maghi del-
• la statistica oi hanno recente

mente informato che l'infla
zione ha toccato nel luglio 
scorso i suoi ritmi più bassi 

, dall'inizio dell'anno. I prezzi 
, al consumo sarebbero infatti 

cresciuti, in media nei nove 
paesi della Comunità, soltanto 
dello 0,3 per cento. Magra 
consolazione tuttavia, poiché 

• nel dodici mesi precedenti, da 
luglio a luglio, l'aumento è 
stato In media del 9,7 per 
cento, con il solito record ita-

; liano del 16,5 per cento, e al 
' limite opposto quello tedesco 

quattro volte inferiore (4,1%). 
Il tasso di inflazione media 

' annua nei nove paesi della 
CEE è passato dal 3,8 per : cento del decennio '60-70. al 

• 9,1 degli anni '70-75. E ognuno 
' di questi 5 anni ha visto ac-
< celerarsl il ritmo dell'aumen

to dei prezzi che è passato dal 
6,4 per cento nel '71 al 12,4 

, del '75. All'interno della me-
' dia, il solito pauroso squili

brio fra paesi « forti », (RPT 
6.HÓ) e paesi «deboli» (Ita
lia 17,4, Gran Bretagna 22, 
Irlanda 21). 

La ricerca degli strumenti 
per tagliare le sette teste del
l'idra dell'inflazione, ha occu
pato fin qui inutilmente eco-

• nomisti e politici di tutta Eu
ropa. 

A Bruxelles, in realtà, è il 
' « modello tedesco » quello che 
predomina nella impostazione 
comunitaria: tutti i documen-: ti della CEE rigurgitano di 
consigli e appelli alla « mode-

. razione » dei salari, a cui si : dà implicitamente o espliclta-
, mente la responsabilità dello 

aumento dei prezzi. 
• La reale applicabilità del 

modello tedesco è in verità 
tutta da dimostrare. C'è in
fatti chi addirittura contesta 
la validità del dato numerico 
portato a prova del basso rit
mo di inflazione nella RFT 
che sarebbe frutto di qualche 
semplice trucchetto nel cal
coli; ma al di là di questa 
opinione non dimostrata, ha 
giocato a favore del nuovo 
miracolo tedesco la potenza di 
un apparato industriale ri
strutturato prima dell'inizio 
della recessione; la capacità 
della Industria tedesca di 

•* « esportare » inflazione nei 
paesi più deboli, anche grazie 
alla manovra monetaria: la 

' presenza massiccia dei lavo -
' ratori Immigrati, usati come 
massa di manovra per rego-: lare i flussi di occupazione. 

Per la direzione economica 
della Comunità, alla cui testa 

• c'è il commissario tedesco 
Haferkamp. 'n linea prevalen
te di lotta all'inflazione pas
sa attraverso le politiche sa
lariali come strumento di con-

; tenimento della domanda. 
m La lotta contro l'inflazione 
— si legge nel recente pro
getto di programma economi
co a medio termine — richie
de una serie di azioni com
plementari di cui uno dei per
ni fondamentali deve essere 
un miglior contenimento del 
redditi o. 

Controlli 
inesistenti 

Se il contenimento dei sala
ri è visto come uno dei per
ni della lotta all'inflazione e 
una delle condizioni per la 
ripresa, il controllo dei prez
zi è sempre stato visto a dir 
poco con scetticismo. Pur co
statando che misure di con
trollo sono in atto nella mag
gioranza degli stati membri 
«Germania Federale esclusa), 
il documento preparato dalla 
Commissione esecutiva nella 
primavera scorsa per il dibat-

; tito alla Conferenza triparti
ta, sosteneva che « interferen
ze di questo tipo possono con
durre ad a ra inefficiente di
stribuzione delle risorse a me
dio termine*, e ne ammette
va la validità soltanto come 
moneta di scambio tempora
nea da offrire ai sindacati 
per ottenerne il « compromes
so sociale» sulla «modera
zione dei salari». «Per 
i prossimi 18 o 24 mesi tutta-

. via — si legge sullo stesso do
cumento — dovrebbero esse
re le imprese a fornire II 
principale contributo alla po
litica dei prezzi, giacché esse 
saranno in grado di pratica
re la disciplina dei prezzi 
man mano che i costi unitari 
tenderanno a declinare nel 
corso della ripresa. Questa di
sciplina sarebbe l'esatto rifles
so del blocco salariale subito 
dai lavoratori ». 

Che la raccomandazione al 
padronato per l'autodisciplina 
dei prezzi fosse destinata a 
m t a r3 senza eco era da pre

vedersi. in un altro documen
to scritto a soli due mesi dal 
primo, si legge infatti che 
«tutti gli stati membri hanno 
conosciuto nel corso degli ul
timi mesi, a un livello diver
so fra un paese e l'altro, una 
accelerazione e una ripresa 
nel rialzo dei prezzi... Ben
ché l'alimento dei costi sala
riali si sia moderato in questi 
ultimi tempi, e malgrado il 
livello generalmente elevato 
di elasticità dell'offerta, le 
Imprese di parecchi settori, e 
particolarmente di quelli dei 
beni intermediari, sembrano 
già aver messo a profitto le 
possibilità offerte dalla ripre
sa della domanda per ristabi
lire e allargare i loro utili». 

Crescita 
dei profitti 

In parole povere, al blocco 
dei salari è seguito semplice
mente un aumento dei profit
ti, favorito in certi casi, pa
radossalmente, dalle stesse 
misure prese dai governi per 
controllare i prezzi. Tipico il 
caso della Danimarca, dove il 
governo ha adottato un siste
ma per risarcire le imprese 
dei maggiori oneri salariali 
derivanti dalla applicazione 
della scala mobile, la quale 
d'altronde non ha coperto che 
una parte dell'aumento reale 
del prezzi (salari più 6%, in
flazione più 7,2%). 

La tesi secondo cui gli au
menti salariali sono la causa 
fondamentale dello aumen
to del prezzi, oltre che smen
tita dalla realtà, è decisamen
te contestata dalla Confedera
zione europea del sindacati, 
che ritiene invece necessario 
« un controllo permanente dei 
prezzi ». 

Ma quale controllo? I siste
mi tradizionali in atto nella 
maggioranza dei paesi della 
CEE hanno dimostrato, in 
questi anni di inflazione sel
vaggia, la loro scarsa effi
cacia. 

Il discorso va allora amplia
to alla funzione che possono 
assumere nella formazione e 
nel controllo dei prezzi inter
venti che. sia a livello stata
le che a livello comunitario. 
mirino ad intervenire nel vi
vo dei processi economici at
traverso una programmazio
ne democratica che coinvolga 
anche l'attività del più esplo
sivo e anarchico elemento in
flazionistico: quella degli on
nipotenti monopoli multina
zionali. 

Questi problemi sono stati 
affrontati anche nel rapporto 
Maldague sull'inflazione. 

Il rapporto parte dalla co
statazione che la continua 
scalata dei prezzi anche in 
periodo di recessione è dovuta 
a uri fattore di «disturbo» 
quale la presenza del gruppi 
multinazionali, e del loro po
tere di fissare i prezzi a un 
livello elevato indipendente
mente dalla domanda, grazie 
alla possibilità di trasferire i 
loro profitti da paese a paese 
attraverso le filiali, e di fal
sare la concorrenza imponen
do prodotti artificialmente dif
ferenziati. Per impedire la 
scalata inflazionistica del co
sto della vita quindi, secondo 
il gruppo Maldague non è uti
le un controllo sistematico di 
tutti i prezzi, ma un'azione 
selettiva di controllo concen
trata sui prezzi delle multi
nazionali o comunque di quel
le imprese che occupano una 
posizione dominante sul mer
cato, o che beneficiano di 
commesse pubbliche o di sov
venzioni. 

La parte più nuova delle in
dicazioni del rapporto è quel
la che riguarda i compiti che 
la CEE dovrebbe assumersi 
a sua volta per tutti quegli 
aspetti che sfuggono, date le 
dimensioni delle aziende, al 
controllo dei singoli ststi na
zionali. n coordinamento da 
parte della Comunità sulle 
azioni nazionali di controllo 
del prezzi delle multinaziona
li dovrebbe proporsi di scopri
re e combattere: 

1) il dumping compersati-
vo alio Interno della stessa 
azienda, la differenza cioè del 
prezzi e degli utili per diversi 
prodotti all'interno di uno stes
so paese, per lo stesso prodot
to in paesi diversi, per diver
si prodotti in diversi paesi; 

2) il « transefer pricing » 
delle imprese multinazionali. 
cioè i prezzi interni praticati 
fra le filiali di una stessa Im
presa per evadere il fisco. A 
tale scopo, si propone la crea
zione di una commissione 
prezzi a livello comunitario, 
composta da rappresentanti 
della Commissione CEE, del
le imprese, delle organizza
zioni e dei produttori. 

Le rinnovate pressioni spe
culative sulla lira, oltretut
to inquinate da fattori di ir
responsabile manovra politi
ca. hanno riportato in primo 
piano ieri l'esigenza di misu
re di sostegno. Il ministro del 
Tesoro, Stammati, in parten
za per Manila, dove si svol
geranno le riunioni annuali 
del Fondo monetario interna
zionale, ha esplicitamente an
nunciato — in una conferen
za stampa all'aeroporto di 
Fiumicino — l'obbiettivo di 
concludere un prestito del 
FMI di almeno 530 milioni di 
dollari. Il Governatore della 
Banca d'Italia, Paolo Baffi, 
ha fatto presente che gli sta
tuti del Fondo consentono an
che l'apertura di una linea di 
credito superiore. 

L'esigenza di un nuovo pre
stito internazionale sorge dal 
disavanzo previsto nella bi
lancia per I prossimi mesi. 
Tuttavia le pressioni di questi 
giorni hanno reso più pres
sante questa necessità per 
ampliare le posizioni di ri
serva. 

La speculazione di questi 
giorni, inoltre, ha messo in 
evidenza che esistono margi
ni di manovra che richiedono 
ulteriori restrizioni. Stamma
ti stesso ha rilevato che l'au
mento dello 0,50% nella ri
serva bancaria obbligatoria 
controbilancia la restituzione 
di liquidità che deriverà, a 
partire dal 15 ottobre, dalla 
riduzione dell'obbligo del de
posito sulle importazioni. La 
misura ulteriore ora in pro
gramma è l'aumento della 
parte di valuta richiesta agli 
importatori per i pagamenti a 
pronti, che dovrebbe salire In 
modo da scoraggiare o ren
dere comunque più costoso il 
pagamento anticipato. 

IL MERCATO — La lira ha 
perduto, nelle quotazioni di 

ieri, l'I'.r circa contro le altre 
monete mondiali. Il dollaro è 
passato da 854 lire a 859.60. 
Le quotazioni di ieri per te 
principali monete erano (fra 
parentesi il cambio preceden
te): marco tedesco 354 lire 
(347), franco svizzero 351.90 
(346.4). sterlina 1454 (1427>. 
franco franei>e 174.6 (173.6). 

Il deprezzamento della lira 
è il risultato di una forte ri
chiesta di valuta estera, cui 
la Banca d'Italia ha fatto 
fronte in parte per contener
ne una pressione che non può 
bloccare interamente. Il costo 
degli interventi, che durano 
da almeno due settimane, è 
infatti intorno ai 500 milioni 
di dollari. ' D'altra parte, 
quando lo squilibrio ncn ha 
origine economica e supera 
largamente il disavanzo pre
vedibile della bilancia, oppor
si con la spesa di riserve si è 
dimostrato inutile e dannoso. 
Si verifica il fatto che im
portanti imprese esportatrici 
chiedono di pagare a pronti, 
temendo una maggiore sva
lutazione, merci che ordina
riamente pagavano con dila
zioni. Questo anticipo è suf
ficiente a creare un enorme 
squilibrio e può essere cor
retto soltanto rendendo più 
costosa" l'anticipazione. 

LA LIQUIDITÀ* — Le 
« puntate » contro la lira de
gli importatori mostrano che 
questi dispengono, nonostan
te l'alto costo del denaro, di 
notevoli mezzi liquidi. Non è 
vero tuttavia — come da 
qualche parte viene osserva
to — che esista in circolazio
ne una eccessiva liquidità: 
questa si aggirava sui due
mila miliardi all'inizio della 
settimana, un livello basso se 
lo mettiamo in rapporto con 
l'andamento della produzione 
industriale. Gli importatori 

290 miliardi nei primi otto mesi del 76 
- .' \ 

Aumenta con squilibri 
il fatturato Montedison 

Generale lievitazione dei prezzi in tutti i settori produttivi del gruppo 

Le frettolose nomine 
alla direzione dell'IMI 

7/ comitato esecutivo del
l'Istituto mobiliare italiano si 
è affrettato a deliberare, a 
pochi giorni dalla improvvisa 
scotnparsa del direttore gene
rale Oddi Baglioni, una serie 
di nomine. All'incarico della 
direzione generale dato a Giu
seppe Saracini sono andati 
uniti, infatti, una serie di mo
vimenti per i posti di vicedi
rezione e di direzione dei set
tori operativi. Il presidente 

dell'IMI non ignora, certamen
te, che i criteri per le nomi
ne negli istituti di credito so
no all'esame del Tesoro e del 
Parlamento e saranno defini

ti entro tre settimane. Né ci 
sembra che i mutamenti de
cisi possano collocarsi fra la 
normale amministrazione del
l'istituto, dal momento che a 
deciderli sono chiamati perso
naggi come il direttore del 
Tesoro Ventriglio, il rappre
sentante dell'Industria Carbo
ne, il parlamentare de An
dreatta, il direttore della Ban
ca d'Italia certamente non 
estranei alla sfera pubblica. 
Può l'esecutivo dell'IMI. ol
tretutto, prendere decisioni di 
straordinaria amministrazio
ne? O la fretta ha fatto di
menticare anche la correttez
za formale? 

fin breve" 
) 

• IERI SERA ALLE 24 LA RELAZIONE '77 
ET stata consegnata ieri sera alle 24 in Parlamento la rela

zione previsionale e programmatica per il "77. I dati fonda
mentali saranno resi noti alla stampa oggi. 

• AUMENTANO LE ORE INTEGRATE AL SUD 
In tutta Italia le ore di cassa Integrazione sono calate a 

gennaio-agosto "76 rispetto allo stesso periodo del "75 da 186.816 
a 158.793. Nel Sud invece vi è stato un aumento 23.402 ore a 
30.860 ore. In percentuale l'aumento nel Sud è stato del 31.9'» 
contro un calo nazionale del 15,0*:?. 

MILANO, 30 
Il fatturato del gruppo Mon

tedison, pari nei primi otto 
mesi de! '76 a-290 miliardi di 
lire, presenta un incremento 
del 34 per cento rispetto al
l'analogo periodo del '75. Il 
dato lo si rileva dal « rappor
to quadrimestrale agli azioni
sti » in distribuzione in questi 
giorni. L'incremento del fattu
rato si colloca in una gene
rale lievitazione dei prezzi in 
tutti i settori Montedison. 
Malgrado ciò. si lamentano 
forti aggravi nei costi delle 
materie prime di importazio
ne (soprattutto per la svalu
tazione della lira) nel costo 
del lavoro e nei tassi di inte
resse sul denaro preso a pre
stito dalle banche, per cui 
l'incremento del fatturato 
non « ha consentito di riequi
librare i conti economici del 
gruppo ». 

Il rapporto di Cefis dà al
cune cifre dettagliate sull'an
damento nei vari settori. Nel 
settore dei prodotti petrolchi
mici di base, l'aumento è sta
to del 42.7 per cento, aserivì-
bile soprattutto al generale 
aumento dei prezzi; nel set
tore delle materie plastiche, 
più 68.9 par cento (maggio. 
ri vendite su: mercati inter
nazionali). In diminuzione 
invece il fatturato prodotti 
per l'agricoltura (meno 12,4 
per cento). Sui mercati inter
nazionali è continuata la cri
si dei fertilizzanti, mentre de
bole si rivela - la domanda 
per gli antiparassitari. 

In Italia le quantità di fer
tilizzanti vendute sono sta
gnanti sui livelli dell'anno 
scorso. In aumento sono in
vece i settori prodotti psr la 
industria e in quello farma
ceutico. In ripresa anche il 
fatturato del settore fibre tes
sili. ancora lontano da un 
riequilibrio. 

Domani a Milano.la 10* biennale 

Vera Vegetti 

Persistente stagnazione 
per le macchine utensili 

MILANO, 30 
Sabato mattina aprirà i bat

tenti la 10. biennale delle 
macchine utensili (BI-MU) 
allestita, come di consueto. 
presso la fiera campionaria di 
Milano. Si tratta di un setto
re guida, in quanto produce 
mezzi di produzione. Gli in
vestimenti però, anche In que
sto settore, non è che stiano 
andando molto bene, ha det
to stamane il presidente del
la Ucimu (l'associazione che 
raccoglie la stragrande mag
gioranza dei costruttori) Gi-
rola. Gli ordini di lavoro nei 
carnets erano del resto a fine 
giugno di poco superiori alla 
metà di quelli normali, se

gnavano cioè un carico di la
voro per 5-2 mesi, contro una 
media « normale » di nove me
si (43rr in meno). Se anche 
a fine anno !e vendite risul
teranno lievemente • migliori 
rispetto allo scorso anno, ciò 
sarà dipeso soprattutto dalla 
crescita della domanda esta
ra (60 per cento delle vendi
te) contro un preoccupante 
calo di quella interna. I sin
tomi sono dunque anche qui 
di una persistente stagnazio
ne, con tendenza al regresso 
per quanto riguarda la do
manda interna. Il settore ha 
saputo fin qui resistere abba
stanza bene alla congiuntura 
(su 40 mila dipendenti, ne 

usano per speculare, quindi, | 
mezzi della propria tesoreria, I 
le normali aperture di credito ! 

che le banche hanno loro ac
cordato per finanziare la pro
duzione, risorse finanziarie di 
cui vengono in possesso indi
rettamente attraverso proprie 
attività di raccolta (come le 
compagnie di assicurazione) 
che sfuggono al controllo del
l'autorità monetaria. 
•' Le stesse banche dispongo
no di un massimale con cui ' 
possono operare in valute li
beramente. il quale ammette 
uno sbilancio giornaliero di 
400 miliardi di lire, al disot
to dei quali si sviluppa una 
vasta attività di contratti di 
cambio contro la lira in cui 
vengono impegnate risorse 
proprie degli istituti di cre
dito. 

RESPONSABILITÀ* — La 
questione resta sempre quel
la di capire le cause dello 
scatenarsi dell'ondata specu
lativa in un momento in cui. 
attraverso accordi internazio
nali, si sta provvedendo a co
prire il disavanzo previsto 
per i prossimi mesi e le aspet
tative di inflazione non sono 
più gravi di quelle esistenti 
nell'estate. Sono state diffu
se notizie allarmistiche suHo 
stato delle riserve e vi è un 
rapporto con la campagna che 
soUolinea gli aumenti dei 
prezzi. Partito il ministro del 
Tesoro per Manila, a seguire 
la situazione al ministero è ri
masto il direttore generale 
Ventriglia. che fu già al cen
tro della manovra di svaluta
zione della lira dieci mesi fa. 
Si ripresenta il tema delle re
sponsabilità che incombono 
su quanti, al vertice dell'am
ministrazione, hanno il dovere 
di servire il Paese a prescin
dere dalle proprie preferenze 
politiche. 

avrebbe persi solo circa 800) I 
e si sarebbero verificati an- I 
che notevoli investimenti, I 
non certo per ampliare la ba- [ 
se produttiva ma p»r sosti- ! 
tuire macchinari obsoleti e 
per ristrutturare la Iine3 dei 
prodotti. I costruttori italiani 
si presentano già oggi sul 
mercato con una maggiore 
specializzazione e con macchi
ne utensili ad alta tecnolo
gia. Alla BIMU. su 731 co
struttori. saranno presentate 
infatti almeno 300 macchine 
a controllo numerico (pari 
cioè al 20 per cento dei 60 
miliardi di valore del mac
chinari presenti alla mostra). 
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NUOVA 
FORD FIESTA900 

UNA FORTE RIVALE 
Scattante perché è giovane, 

sicura e robusta perché è Ford 

Oggi più che mai c'è bisogno di sostanza in . 
un auto. Una macchina oggi deve essere solida, 
ben costruita, deve durare a. lungo e consumare poco. 

Nuova Ford Fiesta è cosi. Se poi aggiungi 
che è bella, scattante e giovane, si capisce perché 

Ford Fiesta è una grande rivale. 

Sicurezza extra. 
Ford Fiesta ti dà una 

sensazione di sicurezza che non 
hai mai provato su un'altra 
auto piccola 

Trazione anteriore con grande 
stabilità e manovrabilità. 

' . Una perfetta tenuta di strada 
grazie -alfa carreggiata più ampia della sua categoria. 

Freni a disco anteriori montati 
su doppio circuito diagonale ti danno una frenata 
perfetta e sempre dritta. 

Abitacolo rigido in acciaio a struttura differenziata, 
portiere con chiusure di sicurezza a prova d'urto, 
piantone dello sterzo rientrante ad assorbimento 
d'energia ti danno tanta sicurezza in più. 

Robustezza 
extra. 

Ford Fiesta è stata 
costruita per 
non crearti problemi. 

I suoi motori sono 
forti come nella 
tradizione Ford e la 
quarta marcia 
demoltiplicata ne riduce 
l'usura alle alte velocità. 

Tutti i suoi organi 
sono stati semplilicali 

per ridurre al minimo le possibilità di guasti. 

Basso costo di manutenzione. 
La maggior parte delle riparazioni, quando 

necessarie, si possono eseguire in pochi minuti. 
Tutto è stato studiato 

£er costare poco e risparmiare tempo. 

I punti forti di Fiesta. 
© Frizione autoregìsfrante ® Geometria 
dell'avantreno con braccio a terra trasversa'e 
negativo per una migliore tenuta di strada 
® Impianto frenante autoregolante a doppio circuito 
diagonale ® Impianto elettrico semplificato 
® Chassis e scatola cambio a lubrificazione 
permanente ® Pneumatici radiali a carcassa 
d'acciaio ® Porta posteriore con ammortizzatori 
di sostegno a gas ® Spazio utilizzabile 
sotto 0 piano di carico 
® La più ampia superfìcie vetrata della sua classe. 

'Nefla versione base con motore 957 ce. 

Vieni a vedere Ford Fiesta dal Concessionario Fcrd. 
Ci sono quattro modelli: Base-L-S-Ghia 
Puoi scegliere tra due motori 957 e 1117 ce. 

E potrai trovare ben 27 bellissimi accessori: 
che ne diresti di un tettuccio apribile e 
trasparente? E' solo una 
delle nuove e giovani idee che Fiesta ti propone. 

DaL.Z343.000 
(IVA esclusa- Franco Concessìorurìo) 

FORD FIESTA 
&OFCÙ 
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